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Gli avversari. Mix composto da clan tribali,
Fronte islamico e Fratelli musulmani

INTERVISTA DirkVandewalle Politologo

Contromossa. A Tripoli il governo manda
in piazza centinaia di sostenitori del rais

«Usa ed Europa? Un ruolo marginale»

Parla uno dei fondatori del Manifesto nato a Tripoli. Contagio prevedibile ma manca la rabbia per fame

La ribellione nel mondo arabo
EFFETTODOMINO

Farian Sabahi
«È probabile che Gheddafi

riesca a tenere la situazione sot-
to controllo e che le proteste si
esauriscano nel giro di qualche
giorno,mapuòsuccedereditut-
to, la situazione è fluida. L’ele-
mento da tenere sotto osserva-
zioneè l’energiadeidimostranti
nel far pressione al regime. Per
ilresto, ilmodoincuisonostrut-
turati il potere politico e le forze
armate è ben diverso dall’Egitto
e dalla Tunisia, e i mezzi di co-
municazionesonomoltopiùfra-
gili», osserva Dirk Vandewalle,
docentediRelazioniInternazio-
nali al Dartmouth College nel
New Hampshire e autore del
saggio «Storia della Libia con-
temporanea».

Quali conseguenze potreb-

beroavereleprotestesulsetto-
re energetico?

Gliinvestimentisonostatirile-
vanti, anche offshore. Se anche
dovesse esserci un impatto
sull’industria del petrolio e del
gas, sarebbeminimo.

L’Europa può condizionare
unasvolta democratica?

Ilvecchio continente è debole
e non ha la volontà di interveni-
re:sietevoieuropeiadaverbiso-
gno di Gheddafi, del petrolio e
del suo aiuto nel tenere a freno

l’immigrazione proveniente dal
NordAfrica.I leadereuropeipo-
tranno anche rilasciare qualche
dichiarazione, ma non condizio-
neranno gli eventi in modo so-
stanziale.

EgliStati Uniti?
Contano ancor meno: non ac-

quistanopetroliodallaLibia,han-
norimosso lesanzioni eripresoi
rapporti diplomatici, riabilitan-
do Gheddafi. L’amministrazione
Obama sarà molto attenta a non
metterearischioillavorodeipre-
decessori.

Inquestidecenniilcolonnel-
lohaelargitoprestitiperoltre2
miliardididollariacirca40pae-
si come Cuba, Nicaragua, Su-
dan, Mozambico ed Etiopia.
Perquale motivo?

Per condizionarne i governi

ed espandere la propria area di
influenza.Nel casodi Cuba e Ni-
caragua,sonoprestiticherisalgo-
noaglianni70:obiettivoerainfa-
stidire Washington. Ora, Ghed-
dafi sta cercando di estendere la
propriaareadiinfluenzaall’Afri-
casub-sahariana:èunleaderara-
bo ma anche africano, e un gior-
no vorrebbe tornare a essere il
presidentedell’Unioneafricana.

Come è organizzata l’oppo-
sizione?

Non esiste, né laica né islami-
ca. La legge non ammette la pre-
senzadipartitipoliticiel’opposi-
zioneislamica è stataeliminata a
metà degli anni 90. All’estero –
soprattutto a Londra - esiste una
sorta di opposizione legata alla
famiglia di re Idris, deposto nel
1969 da Gheddafi, ma è debole.

Vi sono poi altri personaggi, ma
ininfluenti e divisi a causa della
campagna di propaganda messa
inattodal regimeall’estero.

E gli ulema, il clero musul-
mano?

Come forza politica sono irri-
levanti e percepiti con sospetto
perché legati alla monarchia.
Moltireligiosisonostatielimina-
ti alla fine degli anni 70. Non so-
nonemmenounaforzaeconomi-
ca, perché le loro proprietà sono
stateconfiscate.

Che ruolo hanno le tribù?
L’esercito e le forze di sicu-

rezza sono organizzati lungo li-
neetribali,maGheddafihasem-
pre usato la regola del divide et
impera,mettendounatribùcon-
tro l’altra.

In Libia non si pagano le tas-

se, ilredditomedio procapiteè
di12miladollaril’annoeisussi-
disono rilevanti: fino a quando
Gheddafiriusciràabarattarela
partecipazione politica con un
relativobenessere?

Ha usato i petrodollari in mo-
dostrategico,perrestarealpote-
re,erecentementehaaumentato
i salari. Continuerà su questa li-
nea. In ogni caso l’opposizione
non avanza richieste economi-
chemapolitiche:maggioreparte-
cipazione e rispetto dei diritti
umani. Ma non sono solo i sussi-
di a spiegare il sostegno a Ghed-
dafi: i libici di mezza età e gli an-
ziani lo ammirano perché ha na-
zionalizzatol’industriapetrolife-
ra e cacciato gli americani. La si-
tuazione è ben diversa dall’Egit-
to,dovelapopolazionesièsenti-
ta tradita dalla rivoluzione e da
Mubarak. In Libia la gente non
provalo stessorancore.

La Libia è al 146˚posto nella
lottaallacorruzione,suuntota-
le di 178 paesi. Potrebbe indur-

re ulterioriproteste?
La corruzione esiste, ma la

maggiorparte dei libici non con-
sideraGheddaficorrottocomeil
tunisinoBenAlie l’egizianoMu-
barak.SecondoWikiLeaks, il co-
lonnelloèpercepitocomeunlea-
der austero: non ha dimostrato
un’attrazione folle per il denaro
e non sembra avere trasferito
un’enormitàdi fondiall’estero.

La successione a Gheddafi
potrebberappresentareiltallo-
ned’Achille delregime?

Fino a qualche settimana fa
avreirisposto di no, perchésem-
brava ovvia la successione di
uno dei figli. Ora questo passag-
gio di testimone è meno eviden-
te. In ogni caso in Libia non esi-
ste il rischio che le forze armate
colmino il vuoto di potere: non
esisteunesercitoprofessionista,
come in Tunisia e in Egitto, e
quindiimilitarinonsarebberoin
grado di obbligare Gheddafi e la
suafamiglia a farsida parte.
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Angela Manganaro
AlletredipomeriggioTripo-

livive«lacalmairrealediunacit-
tàpresidiata»,raccontaunavvo-
cato al telefono. Il giorno della
collera contro il regime diventa
unasfilatacheinneggiaaMuam-
mar Gheddafi «padre del popo-
lo».LapiazzaVerdedellacapita-
leèinvasadaclacsonecartelliac-
comodanti: «La folla sostiene la
rivoluzione e il leader». A mille
chilometri di distanza, le prote-
steseguonoinveceilcopionetu-
nisino e egiziano: 19 morti negli
scontri trapoliziae manifestanti
aBengasi,Ajdabya,ZentenedAl
Beida, secondo Al Jazeera e i siti
dell’opposizione. Dall’altra par-
te del Mar Rosso, nel Barhein, in

nomediunanuovaCostituzione
- promessa vecchia di nove anni
mai mantenuta dal re - muoiono
almeno tre persone, con 231 feri-
ti.NelsuddelloYemenunragaz-
zoinpiazzaèuccisodaunproiet-
tile«vagante»dellapolizia.

Nelle stesse ore, l’opposizio-
neiranianadichiaracheil20feb-
braio ci saranno manifestazioni
in tutto il paese per ricordare i
morti delle proteste della setti-
mana scorsa. La rivolta nei pae-
si arabi ha unito ieri Meditarre-
neo e Golfo Persico, su fino a
Teheran.

Tripolipresidiata

Come in Tunisia e in Egitto, an-
chebloggereattivisti libicisico-
ordinano via Facebook e Twit-
ter. Il giorno prima i sostenitori
delcolonnelloalpotereda42an-
ni cercano di rispondere sullo
stessoterreno,consmsdimassa
perminacciarechi«oseràtocca-
re Muammar Gheddafi, l’Islam,
l’integrità e la sicurezza del pae-
se». La capitale sembra illesa, il
restodelpaeseno.Ilcentrodella
rivoltaèBengasi:mercoledì38fe-
riti, almeno dieci morti ieri. Il 17
febbraio non è stato scelto a ca-
so: è l’anniversario della repres-
sionedel2006.

«La polizia spara a chiunque
gli si trova davanti. Sei manife-
stanti sono appena morti», dice
allaretesatellitareAlJazeeraAb-
dullah,unodeitantiscesiinpiaz-
za. Aggiunge che i detenuti libe-
rati dal regime e "sguinzagliati"
contro i manifestanti «hanno
coltelli, spade e pistole: stanno
uccidendo tutti». Il bilancio dei
morti è aggiornato dai siti di op-
posizione con sede all’estero: le
forzedisicurezzainternaelemi-
lizie dei comitati rivoluzionari
usano proiettili veri su giovani
che protestano pacificamente
adAlBaida,denunciaLibyaWa-
tch, organizzazione di attivisti a
Londra.LoHumanRightSolida-
ritydiGinevraconta15mortiuc-
cisi dai cecchini sui tetti. Ma le
vittime sarebbero almeno 19 se-

condoaltre fonti.Lastampalibi-
ca rimane muta: fa sapere solo
chevienerimossoilcapodellasi-
curezza di Al Baida. Gli unici re-
porter che scrivono delle prote-
stesonoquellidiQurina,giorna-
le di Seif al-Islam Gheddafi, fi-
gliodel colonnellocandidato al-
lasuccessione.Ingegnere,fonda-
tore di una Ong riconosciuta
dall’Onu,proprietariodiunaga-
lassia editoriale con due quoti-
diani,duetv,un’agenziadistam-
pa e un canale religioso. Secon-
do Qurina il congresso generale
del popolo, il parlamento, po-
trebbe decidere un rimpasto di
governo la prossima settimana.
Il capo della diplomazia Ue, Ca-
therine Ashton, ha chiesto alle
autorità libiche di prendere in
considerazione «le legittime
aspirazionidelpopolo».

Bahrein, parla Obama

Martedìl’emiro-reAlKhalifaap-
pare in tv e chiede perdono per
levittimedelleprotestedegliul-
timi giorni. Il gesto raro e conci-
liante non fa presagire quello
cheèsuccessomercoledìe ieri: i
carri armati e la polizia, compo-
sta da stranieri addestrati in
Francia,reprimonolemanifesta-
zioniindette innomediunacar-
tacostituzionaleediriformepo-
litiche a Manama. Il bollettino
parla di tre morti e 231 feriti in
piazza ma altre fonti registrano
un bilancio più grave. Nella pic-
cola isola attaccata all’Arabia
Sauditaconil70%disciitigover-
nati da un sunnita, il ministero
degliInternidichiaracheimilita-
riassumerannoogniiniziativari-
tenutanecessariaamantenerela
sicurezza.Ilgruppodiopposizio-
neal-Wefak(chemartedìhariti-
rato 18 dei 40 seggi in parlamen-
to)sidimetteinmassa.

In serata interviene anche Ba-
rackObama:ilportavocediceche
ilpresidenteamericanoècontra-
rioal ricorsoalla violenzada par-
te delle autorità del Bahrein su
persone che manifestano in mo-
dopacifico. Ilministrodeglieste-
ri del Bahrein ha spiegato che
l’azionediforzaèstataresaneces-
saria perché il paese è sull’orlo
dell’«abissosettario».

Lerivoltemettonoharischioil
Gran premio del Bahrein del 13
marzo,diceilpatrondellaFormu-
laUno,BernieEcclestone.

Scontri ad Aden

Continuano le proteste in Ye-
men:aSanaaimanifestantichie-
dono le dimissioni immediate
delpresidenteSaleh.Unragazzo
èucciso,altri 10rimangonoferiti
ad Aden, città del sud del paese
dove la polizia apre il fuoco per
disperdere un corteo di protesta
controilregime.

UnrapportosegretodellaCa-
sa Bianca, commissionato lo
scorso agosto da Obama e diffu-
somercoledì indicava inYemen
e Bahrein due paesi maturi per
una rivolta popolare. «È eviden-
teche l’Egitto era unadelleprin-
cipali preoccupazioni del presi-
dente», ha detto ieri al New
York Times un funzionario
dell’amministrazione.
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Alberto Negri
Sotto un sole battente,

nell’estate del 1996, una ma-
dre,accompagnatadallafiglia,
si presenta al cancello della
prigionediAbuSalim,aTripo-
li. È venuta a visitare i figlio
chel’annoprimaaBengasiave-
va partecipato a una marcia di
protestacontroilregime.Siso-
no portate un semplice pacco
con dei pantaloni, biancheria,
frutta e delle lettere. «Ci di-
spiace-dicono leguardie -ma
non potete vederlo: le accuse
contro di lui sono troppo gra-
vi».Perdueannimadreefiglia
tornano periodicamente ad
Abu Salim per ottenere sem-
prelastessarisposta.

La madre, disperata, comin-
cia a chiedere ad altre famiglie
di carcerati. Passano altri tre
quattroannifinchésiscoprela
verità: i prigionieri politici di
Abu Salim, 1.270, sono tutti
morti. I testimoni raccontano
unamattanzachericordaquel-
le di Saddam Hussein in Iraq,
quandofacevatrucidaregliop-
positori a centinaia e li gettava
nellefossecomuni.

Il 28 giugno 1996 nel carce-
re divampa una rivolta: i pri-
gionieri, in buonaparte mem-
bri del Fronte islamico com-
battente di Abdallah Sadek
che avevano acceso la rivolta
di Bengasi dell’anno prima,
chiedono di essere portati in
tribunale e un miglioramento
delle condizioni di detenzio-
ne. Alle cinque del pomerig-
gioarrivaun’Audiverdecona
bordo Abdullah Senussi, co-
gnato di Gheddafi e il mini-
stro degli Interni, Nasser al
Mabruk. Cominciano i nego-
ziati. Senussi, fiduciario di
Gheddafi, accoglie, o fa finta
di farlo, le richieste dei carce-
rati. La rivolta viene apparen-
temente sedata ma i piani del
Colonnellosonodiversi.

Ilgiornodopo, il 29, iprigio-
nieri vengono radunati di not-
tenel cortile del carcere e illu-
minati con fasci di fotocellule.
Sonoleundici:icecchinipren-
dono posizione sul tetto e sul-
le torrette. In mezzo alla folla
dei carcerati vengono fatte
esplodere delle granate e
dall’alto cominciano le raffi-
cheperil tiroalbersagliosotto
i riflettori. Dopo due ore,
all’una mezza del mattino, i
corpispecialiesaminanoicor-
pi rimasti sul selciato e quelli
cherespiranoancoravengono
finiticonuncolpoallanuca.

Il 30 giungo le guardie car-
cerarie raccolgono i corpi e
viene scavata una fossa lun-
ga duecento metri e profon-
datrecheverràcopertaqual-
che tempo dopo con una get-
tata di cemento.

Eccoperchéicorpideicarce-
rati massacrati ad Abu Salim
non sono maistati restituiti al-
le loro famiglie, nonostante le
promessefattedaGheddafi.Sa-
rebbestatotroppoevidenteca-
pirechesieratrattatodiun’ese-
cuzionedimassa.

Maqualè l’opposizionelibi-
ca? Il Fronte islamico combat-
tenteèstatoquellocheneglian-

ni ’90 ha causato a Gheddafi i
maggioriproblemi,dallarivol-
tadiBengasifinoall’imboscata
di Derna del ’98, quando il Co-
lonnellosisalvògraziealsacri-
ficio delle "Amazzoni", i corpi
speciali femminili. Il Fronte è
tornato inazioneaBengasi nel
2006,quandoilministroCalde-
roli indossò lafamosamagliet-
taconlevignetteanti-Maomet-
to.Dall’Egittopoièvenutal’in-
filtrazione dei Fratelli musul-
mani ma soprattutto le esecu-
zioni di massa di Abu Salim
hannosollevatol’ostilitàdimi-
gliaiadilibicieditribùdellaSe-
nussia-Circassia, storicamen-
teavversaalpredominiodiTri-
poli e di Gheddafi. È emersa
poiattraversoFacebookunare-
sistenza giovanile che ha pro-
mosso,conil sostegnodeiclan
locali, scioperi dimostrativi e
occupazionidicase,undisagio
moltiplicatodallerivolteinTu-
nisiaedEgitto.

L’annoscorsoilfigliodelCo-
lonnello,SeifIslam,haapertoi
colloquiconlefamigliediAbu
Salimeinparticolareconquel-
la di uno dei capi islamici,
SheikalLibi.Manonsièappro-
dato a nulla: le stesse aperture
delregimetentatedaSeif,pub-
blicizzate con tambureggianti
iniziative internazionali, sono
naufragate e il governo di re-
cente ha fatto persino arresta-
re 15 di giornalisti del gruppo
mediatico impiantato dal fi-
gliodelColonnello.

Ogni sabato, da qualche an-
no, le madri dei prigionieri di
Abu Salim si radunano in una
piazza di Bengasi. Molte volte
sono state costrette ad abban-
donareconlaforzailloropresi-
dio silenzioso, bastonate dalle
guardie:lenotiziediquestema-
nifestazionisono statesempre
accuratamente censurate dal
regime.Maadessosulwebl’in-
formazione,ancheinLibia,cor-
re più velocemente della cen-
suradiGheddafi.
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Vittorio Da Rold

«Sono e resto un esti-
matore convinto del
colonnello Ghedda-

fi», dice Valentino Parlato,
classe 1931, nato a Tripoli, vo-
ce critica della sinistra italia-
na e fondatore assieme a Ros-
sana Rossanda, Luigi Pintor e
Lucio Magri del quotidiano
comunista Il Manifesto.

«Lo puoi scrivere senza
problemi: non sono affatto
un sostenitore pentito di
Gheddafi, perché penso che
il Libretto Verde, che oggi
purtroppo circola molto me-
no diffusamente di un tempo
e di quanto meriterebbe, è un
messaggio roussoiano di po-
terediffuso,didemocraziadi-
rettaattraversoicomitati po-
polari. Un testo ancora vali-
do, seppure un po’ logoro ma
non superato, per risolvere il
problema del potere che non
può essere rappresentato at-
traverso deleghe», spiega
con la consueta dialettica
brillante Parlato.

«Certo bisogna ammettere
che il governo del Colonnello
oggi si è un po’ offuscato, ha
perso lo slancio propulsivo
dei tempi della giovinezza»,
dice sempre Parlato.

Cosa pensa della "giornata
dellacollera"inLibia,organiz-
zata ieri dall’opposizione in
tutto il paese, anche se a Tri-

poli non ha avuto seguito?
«Un effetto domino delle ri-
volte di protesta scoppiate in
EgittoeTunisiaeraprevedibi-
le.La Libiaègeograficamente
in mezzo a questi due epicen-
tri della protesta. Qualcosa,
dunque,dovevaaccadere.Pri-
ma a Bengasi, ventre molle

della Libia di Gheddafi per un
fanatismo musulmano sem-
pre latente, dove nel 2006
scoppiò la protesta davanti al
consolato italiano, contro la
magliettaconlevignetteanti-
Maomettoindossatadalmini-
stro Calderoli, piuttosto che
in Tripolitania, area più laica
e secolare. Comunque si trat-
ta di situazioni molto diverse.
In ogni caso voglio precisare
cheinEgittoeTunisianonsia-
mo di fronte a rivoluzioni, fe-
nomeni ben più complessi e
di altre epoche, ma a rivolte
contro l’autocrate».

Parlato non crede però che
il contagio arrivi al punto da
far cadere il regime del Co-
lonnello. Per due motivi: in-
nanzitutto perché la Libia ha
pochi abitanti (poco più di
sei milioni), ed è molto ricca;
poi perché c’è una sorta di
welfare petrolifero, nel sen-
so che la manna dell’oro nero
non si ferma alla famiglia do-
minante ma viene distribuita
ancheallabasesociale.«InLi-

bia - dice Parlato - non c’è la
rabbia per fame».

IlcolonnelloGheddafidun-
que dovrebbe farcela ancora
una volta. «Escludo esiti co-
me quelli visti in Egitto o in
Tunisia - tagliacorto Parlato -
ancheseilgovernodelColon-
nello si è logorato un po’ nel
corso degli ultimi tempi. È
possibileche il figlio di Ghed-
dafi, Seif Islam, l’erede che
contesta la lineapaterna, pos-
sa approfittare della situazio-
ne di tensione per fare un po’
di opposizione. A quel punto
il Colonnello Gheddafi po-
trebbe decidere di approvare
provvedimenti di welfare più
generosi».

E l’Italia?Che cosa dovreb-
be fare per la sua ex "quarta
sponda"? «L’Italia dovrebbe
semplicemente costruire
l’autostrada costiera libica
che collegherà la Tunisia
all’Egitto e promessa dal
Trattato di amicizia firmato
con Gheddafi».
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«Il vecchio continente
ha bisogno di Gheddafi,
Washington l’ha riabilitato
e non tornerà indietro»

Pugnodiferro sulla rivolta libica
Laprotestasiestendeinquattrocittà:almeno19morti -Carriarmati inBahrein

Caos dal Mediterraneo al Golfo Persico. Dimostrazioni di segno opposto dei libici (in alto sostenitori di Gheddafi). Da sinistra una oppositrice mostra la
foto di una vittima in Bahrein, un uomo cerca di fermare le pietre a Sanaa (Yemen), un soldato fa la guardia alla maschera di Tutankhamon al Cairo.

REUTERS/AP

AFP

ILWELFARE DEL PETROLIO
«Laricchezza che viene
dal greggio non si ferma
alla famiglia dominante
ma viene distribuita
anchealla basesociale»

REPRESSIONE
Nel1996 furono sterminati
1.270 prigionieri politici
delcarcere diAbu Salim:
l’anno prima avevano dato
vita alla rivolta di Bengasi

Opposizionedebole. Dirk Vandewalle,
autorediunsaggiosullaLibia

Regime spietato
con l’opposizione

Successore. Seif Islam, figlio del
colonnello Gheddafi

Parlato: «Sul Colonnello non mi pento»

GIRO DI VITE NEL GOLFO
AManama interviene
l’esercito: negli scontri
tre vittime e oltre 200feriti
Ecclestone:a rischio il Gp
diFormula 1 del 13 marzo


